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34 Realmente “si accomoda-
rono” i Gesuiti in Cina 
agli usi e costumi cinesi?2 

Accettarono, fecero propri integral-
mente, o in larga misura, i valori della 
civiltà del Celeste Impero? 

A leggere quanto si continua a 
scrivere che l’esaltazione della Cina 
trasmessa in Europa dai Gesuiti e la 
loro strategia d’accomodamento agli 
usi e ai costumi cinesi provocasse la 
querelle des rites3 e contribuisse all’ul-
timo a travolgere la stessa Compagnia 
di Gesù, soppressa nel 1773, viene il 
dubbio che le cose non stessero ef-
fettivamente così e che la generaliz-
zata apologia della Cina attribuita ai 
Gesuiti non fosse affatto tale. Anzi, il 
dubbio che si insinua è che i Gesuiti 
rimanessero sempre fortemente e 
aspramente critici della Cina e della 
sua civiltà, a eccezione solo, come ve-
dremo, per alcuni suoi aspetti che fra 
l’altro non toccavano la questione dei 
riti.

Descrivevano certo la Cina, quale 
era, come un “grande paese”, e il pri-
mo a intitolare un’opera al “grande 
Regno” della Cina era stato un fra-
te domenicano, neppure un gesuita: 
Juan González de Mendoza o.s.a. 
(1545-1618) che nel 1585 diede alle 
stampe la sua Historia de las cosas más 
notables, ritos y costumbres del gran 
reyno de la China4.

Seguiva nel 1588 l’opera di 
Giampietro Maffèi s.j. (1533-1603)5. 
Erano opere che non suscitavano 
ancora clamori, come non li suscita-
vano le lettere che frattanto i missio-
nari spedivano in Europa: né quelle 
di coloro che prima del 1582 erano 
impediti di entrare in Cina per l’oppo-

sizione dei funzionari locali, né quelle 
successive al 1583, dopo che Michele 
Ruggieri s.j. (conosciuto in cinese 
come Luōmíngjiān, 罗明坚, 1543-
1607) e Matteo Ricci s.j. (Lì Mǎdòu, 
利玛窦, 1552-1610) erano stati auto-
rizzati a lasciare Macao per Canton e 
altre città dell’interno.

La Cina, a differenza del Giappone, 
si era presentata come un paese diffici-
le per la causa missionaria. Fra il 1555 
e il 1582, avevano tentato di entrarvi e 
stabilirvi una missione una cinquanti-
na di religiosi, fra i quali venticinque 
gesuiti, ventidue francescani, due ago-
stiniani e un domenicano, ma le auto-
rità cinesi avevano opposto sempre un 
rifiuto con l’obiezione che ignoravano 
la lingua cinese e difficilmente vi si sa-
rebbero potuti inserire.

Riusciva ad Alessandro Valignano 
(Fan Li-An, 范禮安,1539-1606) fare 
entrare in Cina primi missionari pre-
ventivamente addestrati a una pa-
dronanza della lingua e della cultura 
cinesi. Il nostro Visitatore aveva fra 
l’altro diagnosticato, con la parallela 
esperienza che acquistava sul missio-
nariato in Giappone6, che l’opera d’a-
postolato non poteva andare disgiun-
ta da quella di una presentazione ge-
nerale della civiltà europea attraverso 
parole e scritti e che fra l’altro proprio 
in Giappone la vasta leggibilità che 
aveva il cinese e l’autorità che ne gode-
va la sua letteratura rendeva auspica-
bile che testi cinesi di cultura europea 
raggiungessero l’arcipelago, ove non 
solo sarebbero stati avidamente letti, 
ma avrebbero assicurato prestigio alla 
causa della propaganda cristiana una 
volta che vi fossero provenuti dalla 
Cina. Per la realizzazione del suo pro-

gramma, il Valignano otteneva che 
un gesuita italiano, Michele Ruggieri, 
raggiungesse Macao per accingersi 
appunto allo studio del cinese7.

Michele Ruggieri sarebbe stato, con 
Matteo Ricci, unitogli poco dopo, il 
fondatore della nuova missione catto-
lica in Cina. Giunto a Macao nel 1579, 
intraprendeva uno studio assiduo 
della lingua cinese; ricevuto a questo 
punto dalle autorità locali il permes-
so di risiedere in Canton ed altre città, 
entrava in contatto con gli ambienti 
colti cinesi. Curava prime traduzioni 
di testi apologetici del cristianesimo 
in cinese e, parallelamente, di testi 
classici cinesi in latino. Nel 1588 la-
sciava la Cina per tornare in Europa 
e chiedere l’invio di un’ambasceria 
ufficiale alla corte dell’impero Ming a 
sostegno della propagazione cattolica 
nel paese, la quale si profilava già pro-
mettente. Si tratteneva però invano a 
perorarne la causa prima alla corte di 
Filippo II (1578-1621) poi presso la 
Santa Sede. Matteo Ricci proseguiva 
l’opera in Cina, riuscendo nel 1601 
ad insediare la missione gesuitica alla 
corte di Pechino.

Il Ricci dava inizio a un’opera pio-
nieristica di trapianto in specie della 
cultura scientifica europea8. Con la 
collaborazione di insigni intellettuali 
cinesi come Hsü Kuang-chi (徐光啓, 
1562-1633), Yang Ting-yun (楊廷筠, 
1557-1627) e Li Chih-tsao (李之藻, 
1565-1630), traduceva in cinese ope-
re sulla geometria euclidea e curava 
un mappamondo che rivelava per la 
prima volta la forma del globo e l’e-
stensione delle terre emerse secondo 
le ultime scoperte9. Paradossalmente, 
la Cina come Chung-kuo, il “Paese di 

La Cina dei Gesuiti fra Seicento1

e Settecento
di Adolfo Tamburello
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mezzo”10, trovava conferma di essere 
al “centro” del mondo, come ancor più 
lo avrebbero pensato i Giapponesi. 
Tra i continuatori dell’opera del Ricci, 
molti erano gesuiti, fra cui alcuni 
italiani [Giulio Aleni, 1582-1649; 
Giacomo Rho, 1593-1638 ecc.], i quali 
presentavano ai Cinesi le varie scienze 
e tecniche rinascimentali, dalla mate-
matica all’astronomia, al calendario 
gregoriano, all’orologeria, alla balisti-
ca ecc.11 Nel 1623 Giulio Aleni com-
pletava la sua “Geografia universale” 
con il Chi-fang wai-shih (職方外 紀 
ovvero “Geografia dei paesi stranieri 
alla Cina”). Nel 1625 Nicolas Trigault 
(1577-1628) presentava la traduzio-
ne cinese di alcune “Favole” di Esopo 
(dal titolo Kuangyi 況義) con il pre-
zioso supporto di Zhang Geng (張
賡)12, un convertito cinese originario 
del Fujian 福建.

Con il favore imperiale riscosso dal 
Ricci e successori a corte, la Chiesa 
cattolica otteneva il permesso di isti-
tuire missioni un po’ in tutto l’impero, 
contenendo persino l’opposizione di 
Cinesi influenti che fomentavano le 
prime persecuzioni. Il numero delle 
chiese e delle conversioni cresceva e si 
stabilivano nel paese anche missionari 
destinati al Giappone o reduci da esso, 
dopo che l’arcipelago si chiudeva alla 
propagazione cristiana, ma all’arrivo 
in Cina degli Ordini mendicanti dal 
1631, l’aperto e acceso fervore evan-
gelico dei nuovi missionari faceva le-
vare voci che accusavano i sacerdoti 
di praticare costumi promiscui, com-
piere atti di libidine, stregare ed ucci-
dere bambini per ricavarne farmaci e 
afrodisiaci o cucinarli e mangiarli. La 
tratta degli schiavi cui già i Portoghesi 
avevano indulto nutriva diffidenze 
e paure nei confronti degli Europei. 
Dissensi e dissidi sorgevano all’in-
terno del missionariato, fino all’acce-
so dibattitto se consentire o meno ai 
Cinesi, una volta convertiti, di con-
tinuare a celebrare le proprie festivi-
tà e cerimonie. Si apriva la lacerante 
“questione dei riti”, col fronte degli 
appartenenti agli ordini mendicanti, 
e poi di altro clero secolare, contrario 
per gran parte alle posizioni di “acco-
modamento” tenute dalla maggioran-

za dei gesuiti nei confronti degli usi 
e costumi locali. Un altro problema 
agitato era quello della lingua da usa-
re nella liturgia, se il latino o il cinese. 
A quest’ultimo era favorevole la riso-
luzione del Sant’Ufficio del 1615 che 
consentiva ai futuri sacerdoti cinesi 
l’uso della propria lingua letteraria 
con la lettura nella stessa lingua della 
Bibbia, una volta che fosse stata tra-
dotta. Il disaccordo sulla resa in cinese 
dei termini teologici, come impediva 
la traduzione della Sacre Scritture13, 
così ostacolava l’adozione della litur-
gia in cinese. La questione era a lungo 
dibattuta anche per la formazione del 
clero indigeno e, dinanzi alle perples-
sità che i Cinesi potessero agevolmen-
te apprendere il latino, Alessandro 
VII (Fabio Chigi, r. 1655-1667) emet-
teva l’8 settembre 1659 la bolla Super 
Cathedram Principis Apostolorum con 
la quale concedeva ai vicari apostolici 
la facoltà di ordinare sacerdoti anche 
se “solo sapessero leggere il latino”, 
senza comprenderlo.

Se i Gesuiti avessero compreso ap-
pieno la grandezza della speculazione 
filosofica cinese, la storia della scienza 
europea avrebbe percorso tappe più 
veloci per giungere all’oggi. Ma è certo 
che la storia non si fa con i “se”.

La strategia d’accomodamento agli 
usi e ai costumi cinesi che infastidiva 
le orecchie europee era in realtà il dub-
bio che fosse una strategia di “acco-
modamento” per l’Europa, non tanto 
per la Cina. Per spiegarci meglio, che 
fosse una strategia volta a cambiare, 
“stravolgere” l’Europa nelle sue istitu-
zioni e nella sua struttura economica 
e sociale. Le trame, occulte o meno, 
contro i Gesuiti facevano, infatti, capo 
all’ammirazione che essi coltivavano 
per l’immagine di una Cina formal-
mente meritocratica, amministrata da 
un governo la cui burocrazia non era 
reclutata dalla nobiltà di sangue, ma 
da un’élite di intellettuali attraverso 
progressive prove concorsuali scritte. 
Era questa almeno una delle mine che 
l’Europa ancora “feudale”, aristocrati-
ca, si sentiva messa sotto i piedi dalle 
descrizioni della Cina divulgate dai 
Gesuiti. Guai se l’Europa avesse adot-
tato il modello cinese! Quanta nobiltà 

di sangue, di valor militare, di censo, 
che usufruiva ancora di prebende e 
cariche ereditarie, avrebbe conserva-
to ruoli politici e burocratici? Un’altra 
mina era costituita dal discorso fisio-
cratico che i Gesuiti avevano stimola-
to in Europa descrivendo e ammiran-
do l’economia “naturale” cinese basata 
sull’agricoltura intensiva e non tanto 
sui commerci e sull’iniziativa impren-
ditoriale privata. La nobiltà godeva 
certamente di latifondi e contava su 
redditi agrari, ma grazie alle scarse 
o inesistenti tassazioni e al servaggio 
dei contadini. In Cina, le cose non an-
davano forse molto meglio per i lavo-
ratori della terra, ma era più estesa la 
piccola proprietà privata. Seguiva poi 
l’innovazione delle manifatture reali 
che avevano già emulato quelle cine-
si. I Gesuiti erano rimasti grandi am-
miratori delle manifatture imperiali 
cinesi, al punto che erano riusciti a 
farne un modello per le manufactures 
royales europee, ma queste non erano 
viste di buon occhio né dalle nobiltà, 
né tanto meno dalle borghesie indu-
striali in ascesa: le prime perché crea-
vano manodopera salariata, togliendo 
braccia ai latifondi; le seconde perché 
rappresentavano un fermo alla loro 
crescita nei settori produttivi convo-
gliati in imprese di stato in prospetta-
bile regime di monopolio.

Fu solo una circostanza fortuita 
che, soppressa la Compagnia di Gesù 
nel 1773, già nel 1789 scoppiava la 
Rivoluzione francese?

NOTE

1 Cfr. R.M. Loureiro, Fidalgos, mis-
sionários e mandarins: Portugal e a China 
no século XVI [Orientalia, 1], Lisbon, 
Fundação Oriente, 2000. Si veda anche il 
mio «Gesuiti italiani del Seicento in Cina», 
http://www.agichina24.it/la-parola-alle-
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[16.05.2013].

2 Utile consultare: I. Pina, The Jesuit 
Missions in Japan and China: Two Distinct 
realities: Cultural adaptation and the assimi-
lation of natives, in «Bulletin of Portuguese/
Japanese Studies»-Lisbon, II, June 2001, pp. 
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Milano, Luni ed.ce, 2024, p. 146.

4 En Roma, a costa de Bartholome 
Grassi, en la stampa de Vincentio Accolti, 
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Recentemente: A. Romano, La prima Storia 
della Cina: Juan Gonzales de Mendoza fra 
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societate Iesu Historiarum Indicarum libri 
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6 Recentemente: Alessandro Valignano 
(Chieti 1539-Macao 1606): L’Europa in-
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2.The Catholic mission and translations in 
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Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana, 
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